
w 

W-
"'%.-., 

Allarme 
Italia 

,.„,.,„ Politica Sab.il o 
10 ottobre. 1992 

Con 316 voti il primo sì «prendere o lasciare» alle 
leggi delega sulla stangata. Oggi (forse domani) si finisce 
L'opposizione di sinistra esce dall'aula. L'intervento del 
segretario pds: si offende il Parlamento. Garavini apprezza 

Primo voto col diktat del governo 
Occhietto: «State istigando alla sovversione e alla violenza» 
L'opposizione di sinistra non partecipa alla farsa 
delia fiducia imposta dal governo alla Camera per 
far passare indenne la delega sulla stangata. «Per di
fendere la dignità del Parlamento - dice in aula Oc
chietto - e contro un'operazione che privilegia la ri
volta senza sbocco rispetto al confronto con chi ha 
proposte responsabili». L'apprezzamento di Garavi-

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA Da ieri mattina si 
sgrana alla Camera la raffica 
delle fiducie cui il governo ha 
deciso di ricorrere per blindare 
- anche da ogni sorpresa che 
potrebbe venire dalla propria 
maggioranza - la legge delega 
su sanità e finanza locale, pre
videnza e pubblico impiego. 
Sul primo articolo Amato ha 
ottenuto ieri mattina la fiducia, 
cioè un prendere-o-lasciare 
che impediva la votazione di 
tutti gli emendamenti, con 316 
si (appena un voto in più della 
maggioranza assoluta dell'as
semblea di Montecitorio). 93 
no (Pri, Lega, Msi), un astenu
to. Al cartello quadripartito so
no mancati 28 voti, di altrettan
ti assenti- ma sei sono stati rim
piazzati dai radicali di Palmel
la (>i! mio primo si, con asso-
luta convinzione, ad un gover
no») ormai aggregati al carro 
di Giuliano Amato. La seconda 
fiducia e stata votata a tarda 
sera. Questo pomeriggio la ter
za, e in nottata (o domani) la 
quarta e ultima. 

Alla prima fiducia-farsa non 

hanno partecipato per prote
sta i deputati del Pds. di Rifon
dazione, della Rete e i Verdi. 
Ed Achille Occhetto in persona 
ha motivato in aula, con un se
vero intervento, il senso politi
co della decisione. «State dan
do la parola alla sovversione e 
alla violenza», ha esclamato il 
segretario della Quercia an
dando subito al cuore di un ra
gionamento che liquida qual
siasi «spirito aventiniano» nella 
decisione del più forte partito 
di opposizione. Piuttosto, e l'e
satto contrario. Presidenza del
la Camera e tutti i gruppi ave
vano compiuto >un atto di re
sponsabilità nazionale» stabi
lendo tempi certi di decisione 
(il voto finale sulla delega era 
previsto per le 15 di oggi; con 
la raffica delle fiducie si andrà 
oltre) che tacconavano «l'esi
genza di un confronto su scelte 
cosi rilevarti per il futuro del 
Paese alla necessita di delibe
razioni rapide». Il governo non 
ha sentito ragioni, «masche
rando la propria debolezza 
con l'arroganza e rovesciando 

le proprie incertezze sul Parla
mento coartandone ogni libe
ra espressione». 

In sostanza il governo - ec
co il nodo del ragionamento di 
Occhetto - rifiuta di cogliere il 
senso del moto prolondo che 
scuote il Paese e che «richiede
rebbe e richiede di essere in
terpretato e conquistato alla 
decisione democratica attra
verso il confronto e la propo
sta»: l'unica strada - «non a ca
so quella anche dei sindacati» 
- che può contrastare «sia le 
spinte al dilagare dei corpora
tivismi e alla rottura dell'unità 
nazionale, e sia quelle a difesa 
arcigna del vecchio regime». 
Ecco perchè il richiamo ai pe
ricoli di sovversione e di vio
lenza, e la drammatica denun
cia della gravità dell'atto anti
parlamentare del governo: 
«Perchè - ha sottolineato Oc
chetto - esso di fatto privilegia 
la rivolta senza sbocco rispetto 
a proposte responsabili, per
ché favorisce gli eversori e i 
violenti, mentre penalizza 
quanti vogliono risanare il Pae
se su basi democratiche fon
date sull'equità e la giustizia». 
Di conseguenza, il governo si 
assume la responsabilità di 
«alimentare divisioni e lacera
zioni sociali laddove sarebbe 
indispensabile e urgente rifon
dare il patto di cittadinanza tra 
gli italiani con una coraggiosa 
opera riformatrice». 

A questo punto un severo 
monito al governo: «Favorire 
ancora, in un Paese che non 

ha più nessun punto fermo, il 
distacco tra sindacali e movi
mento di lotta cercando di 
umiliare i vertici sindacali si 
tradurrebbe in un'ultima, fata
le piccomata al sistema demo
cratico italiano», La caduta di 
un regime, in gran parte cor
rotto, «non deve rappresentare 
la caduta della democrazia». 
«Se c'è qualcuno che pensa 
che solo il crollo economico 
può liberarci da una vecchia 
classe dirigente, ebbene que
sto qualcuno -che temo si an
nidi nei punti forti del Pacse-
deve essere sconfitto. Ma può 
esserlo solo se si rinsalda il 
rapporto di fiducia con là base 
fondamentale della nostra de
mocrazia, il mondo del lavoro, 
cambiando radicalmente ma 
democraticamente tutta la 
vecchia classe dirigente». 

Se cosi è, «non è più tempo 
di atti d'imperio tanto arrogan
ti quanto non risolutivi». E' il 
tempo piuttosto, «se non vo
gliamo che tutto sia travolto», 
delle scelte che debbono «rige
nerare la nostra democrazia e 
salvare il Paese». Il Pds ha fatto 
la sua, sottolinea Achille Oc
chetto in un silenzio gravido di 
attenzione: «Non partecipiamo 
alla farsa di questo voto per di
fendere la dignità del Parla-
mentoeperd i rechesec 'è , nel 
sovversivismo delle classi diri
genti, chi vuol distruggere il 
Paese, c'è anche chi vuole sal
vare l'Italia preparando la pro
spettiva di un governo di svolta 
morale e programmatica che 

si fondi sul metodi popolo che 
in questo momento cresce in 
tutto il Paese». 

Per la prima volta, un espli
cito apprezzamento da Sergio 
Garavini, segretario di Rifonda
zione comunista: «Adesso, se il 
Pds sarà coerente con i conte
nuti del discorso di Occhetto, 
si farà un passo avanti sulla via 
dell'unità della sinistra e del
l'opposizione». Garavini si è 
anche augurato che «il giusto 
richiamo alla mobilitazione 
popolare» serva «per vincere e 
ottenere significative modifi
che dei provvedimenti del go
verno» anche attraverso l'ab
bandono da parte del sindaca
ti di «una trattativa che adesso 
riguarda solo aspetti margina
li». Per contro, un solo ma ecla
tante segnale dell'imbarazzo 
con cui la maggioranza si è ac
conciata al diktat di Amato: a 
motivare la fiducia del quadri
partito al governo - un appun
tamento tradizionalmente di 
forte intensità politica - si sono 
succeduti esponenti di secon
do o ter/o piano, persino ma
tricole di De, Psi, Psdi e Pli. 
Nessun big, insomma, si è vo
luto assumere l'onere di difen
dere la manovra. C'è da scom
mettere che, invece, molli 
maggiorenti si riterranno mo
bilitati mercoledì e giovedì per 
far quadrato intorno a Giovan
ni Gorla quando alla Camera 
saranno discusse e votate le 
mozioni di sfiducia individuale 
presentale nei confronti del 
tanto discusso minisiro delle 
Finanze. 

I sindacati, furiosi con Amato, chiedono al Pds di appoggiare le loro controproposte 

La maggioranza smonta la manovra 
Nuove aliquote Irpef. Sconto sul lusso 
Sindacati furiosi contro Amato. La fiducia posta sul
la legge delega fa cadere ogni possibilità di cambia
re la manovra. «Se al Senato avverrà lo stesso - dice 
Trentin - non ci saranno più spiragli». Cgil, Cisl e Uil 
chiedono al Pds di appoggiare le loro richieste. Ma il 
governo dovrà vedersi anche dalla propria maggio
ranza, che sta smontando il decreto-stangata: cam
biano le aliquote Irpef, maxi sconto sulle barche. 

RICCARDO LIQUORI 

• • KOMA. «Pronti a un altro 
sciopero generale? Per ora fac
ciamo questo». Bruno Trentin 
non intende bruciare le tappe, 
anche se il voltafaccia di Ama
to - che con la fiducia posta 
sulla legge delega ha precluso 
ogni possibilità di cambiare 
un'importante pezzo della ma
novra economica - brucia. Il 
governo calpesta gli impegni 
presi con i sindacati: -Se anche 
al Senato chiederà la fiducia -
dice comunque Trentin - non 
ci saranno spiragli». Governo 
rinviato ai «tempi supplemen

tari» a palazzo Madama, dun
que. Ma con il fucile puntato. I 
sindacati sono furiosi contro 
l'atteggiamento di chiusura di
mostrato da Amato. La mano
vra deve cambiare, dicono. 

Proprio ieri Cgil, Cisl e Uil 
hanno chiesto al Pds (sulla cui 
contromanovra esprimeranno 
un giudizio unitario) di soste
nere in Parlamento ie proposte 
di modifica dei sindacati An
che se questo dovesse com
portare il ritorno della legge 
delega alla Camera per la 
quarta lettura, cosa che inevi

tabilmente avverrebbe se il Se
nato modificasse anche una 
virgola del testo di legge. 

Ma se il governo ha fretta, 
l'opposizione non è disposta a 
fare sconti: «Prevedo una con
trapposizione drammatica in 
questa sessione di bilancio -
afferma a nome della Quercia 
Massimo D'Alema - è impen
sabile sottrarre al Parlamento 
la possibilità di discutere di mi
sure di questa gravità». 

Oltre che con l'opposizione, 
Amato dovrà però fare i conti 
anche con la sua maggioran
za. Lo dimostra lo scontro di 
questi giorni sul «decretone» 
varato a metà settembre. Larga 
parte di quel provvedimento è 
ormai da riscrivere, a comin
ciare dalla parte riguardante la 
sanità (sulla quale riferiamo in 
questa stessa pagina). E an
che sul fisco si annunciano 
cambiamenti di una certa por
tata: la maggioranza ha pre
sentato ieri una serie di emen
damenti al decreto frutto di un 
aspro confronto con il ministro 

delle finanze Goria. Non è det
to che le soluzioni individuate 
siano quelle definitive (tra l'al
tro, a conti fatti, mancherebbe
ro 300 miliardi di gettito) il 
quadripartito si è inlatti preso 
un altra settimana di tempo 
per apportare le ultime modifi
che, facendo slittare l'esame 
del decreto. 
Aliquote Irpef. Per i redditi fi
no a 30 milioni, si prevede una 
riduzione dell'aliquota dal 27 
al 26% (in pratica si elimine
rebbe l'addizionale introdotta 
l'anno scorso). Per ì redditi Ira 
i 30 e i 35 milioni si istituirebbe 
un'aliquota nuova di zecca (il 
31%), mentre oltre i 60 milioni 
le aliquote verrebbero progres
sivamente aumentate, come 
dimostra la tabella pubblicata 
qui a fianco. 
Mutui e spese mediche. Ver
rebbe inoltre reintrodotta la 
deducibilità per i mutui sulla 
prima casa (eliminando inve
ce la possibilità di detrarre dal
le tasse quelli sulle case non 
destinate ad abitazione del 

proprietario), la deducibilità 
integrale per le spese chirurgi
che, specialistiche, dentisti
che, per protesi dentarie, sani
tarie o per portatori di handi
cap. Prevista anche la dedu
zione parziale per le spese me
diche di assistenza. 
Minimum tax. La maggioran
za chiede che venga introdotto 
un criterio che tenga conto 
della «qualità» e della «quanti
tà» del lavoro prestato al mo
mento di determinare il contri
buto diretto lavorativo. Do
vranno essere prese in consi
derazione anctie le condizioni 
«interne» ed «esterne» che in
fluiscono sulla produttività, 
compresi i periodi di avvia
mento dell'attività. Spostato al 
15 dicembre il termino per fis
sare i coefficienti presuntivi di 
reddito e il contributo diretto 
lavorativo. 

Beni di lusso. Cambia la tas
sa sulle motociclette, colpirà 
solo quelle per le quali al mo
mento dell'immatricolazione il 
prezzo di listino era superiore 
ai 20 milioni. Letteralmente 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Cosìl 'imposta sul reddito 
Nuova proposta 

Reddito Aliquota 
In milioni In % 

Fino a 7,2 

Fino a 14,4 

Fino a 30 

Fino a 35 

Fi no a 60 

F i n o a 1 2 0 

Fino a 300 

Oltre 300 

10 

22 

26 

31 

34 

42 

48 

56 

Testo del decreto 
Reddito Aliquota 

In milioni In % 

Fino a 7,2 

Fino a 14,4 

Fino a 30 

Fino a 60 

Fino a 150 

Fino a 300 

Oltre 300 

-

10 

22 

27' 

34 

41 

461 

51 

-

abbattuta (di cento volle) 
l'imposta sulle riserve di caccia 
e pesca. Altrettanto forte lo 
sconto sulle barche: l'imposta 
- attualmente pari a cinque 
volte la tassa di stazionamento 
- potrebbe essere ridotta alla 
metà di essa. Per evitare la 
creazione di società di como
do, verranno tuttavia tassale le 
imbarcazioni destinate a no
leggio. 
Versamenti in banca: 2mlla 
lire di tassa. In questo raso 
non si tratta di una proposta, 
ma di una tassa che c'è già. Se 
ne erano accorti in pochi, ma 
dal 14 luglio scorso il fisco ap

plica una trattenuta di 2niila li
re non solo sugli assegni, ma 
anche sui versamenti in con
tanti superiori alle 150miU lire. 
Isi: la metà non ha pa Rato. 
Infine, una brutta notizia per 
Goria. Secondo un'indagine 
eseguita per conio delle Finan
ze su un campione di contri
buenti, il 51% dei possessori 
d'immobili non ha ancora pa
gato l'Isi. Per regolare i conti 
c'è tempo lino a metà dicem
bre, ma il 3% degli interpellati 
ha dichiarato che non paghe
rà, mentre il 22% ha rifiutato di 
rispondere a qualsiasi doman
da. 

«Il governo? E chi lo sa! 
Speriamo finisca Tanno» 
Un piccolo viaggio tra gli 
umori ombrosi del Parlamento 

E intanto tutti 
pensano già 
al dopo-Amato 

FABRIZIO RONDOLINO 

Mi ROMA Giuliano Amato e 
Oscar Luigi Scalfaro si tengo
no in contatto da sempre, da 
quando cioè il primo è arriva
to a palazzo Chigi: ma mai co
me in questi giorni i rapporti si 
sono infittili. Oggelto delle ri
petute «consultazioni», la ma
novra economica. Entrambi 
temono che un'imboscata 
parlamentare, magari casua
le, magari non voluta, faccia 
precipitare il governo. En
trambi temono che una «crisi 
al buio» abbia conseguenze 
imprevedibili e drammatiche. 
«Le elezioni anticipate - com
menta un peone della mag
gioranza - nessuno le vuole, 
ma potrebbero scoppiare da 
sole, come un temporale im
provviso». La decisione di pro
cedere a colpi di fiducia (do
po la legge-delega, probabil
mente anche alla Finanziaria 
verrà imposta la stessa sorte 
parlamentare) nasce proprio 
da qui: dal timore di non reg
gere, e dalla necessità di fare 
in fretta. 

«Il governo? E chi lo sa' L'u
nica cosa sicura 6 che durerà 
fino al 31 dicembre», dice Car
lo Vizzini. Il segretario del Psdi 
ha riunito l'altro giorno la Di
rezione per preannunciare lo 
sfratto di Amato da palazzo 
Chigi a Finanziaria approvata. 
Ora ridimensiona almeno in 
parte il senso della sortita, ma 
la sostanza resta. E chiede di 
«concordare seriamente e nei 
dettagli un programma» per il 
governo che succederà ad 
Amato. «Questo - osserva Viz-
zini - è il tipico governo che 
può morire di infarto parla
mentare. Ma la sua debolezza 
è anche la sua forza. .». «Il go
verno Amato - taglia corto 
Marco Pennella, che ieri gli ha 
votato la fiducia - non può 
andarsene: nessuno può per
mettersi di farlo cadere prima 
che la Finanziaria sia appro
vata». 

Per volontà o per necessità, 
tutti però guardano al dopo. I 
Verdi ieri si sono rivolti for
malmente al Capo dello Stalo 
per chiedergli un impegno di
retto nella formazione di «un 
governo senza precedenti». 
Cioè un governo «istituziona
le», svincolato dalla presa di
retta dei partiti, Ma qui s'in
trecciano partite diverse: per
sonali, di partito e politico-isti
tuzionali. Un primo problema 
riguarda il Psi. I «ribelli» di via 
del Corso sono infatti disposti 
ad accettare un rinvio del con
gresso alla primavera dell'an
no prossimo in cambio di un 
•segretario «di garanzia». Che 
potrebbe essere proprio Ama
to, a sua volta indicato da più 
parti come il prescelto da Cra
xi per la successione. «Un se
gretario fino al congresso? -
dice Paris Dell'Unto - Amalo 
o Del Turco. Ma Giuliano mi 
sembra quello con le maggio
ri possibilità. Certo, non può 
essere anche il presidente del 
Consiglio» Ma per «sfilare» 
Amato dal governo, serve una 
soluzione di ricambio. Che al
lo stato appare lontana. 

Da Bruxelles, Bettino Craxi 
impone un brusco alt alle voci 
sul «governo istituzionale» che 
dovrebbe sostituire Amalo. 
Sarebbe, il «governo isti'uzio-
iiale», «l'ultimo atto di impo
tenza di un sistema in stato di 
coma». Perchè, spiega Craxi, i 
governi si fanno soltanto «su 
basi programmatiche omoge
nee». Che ancora non ci sono. 
Mentre invece esiste un gover
no che «allo stato delle cose è 
ancora sorretto da una mag
gioranza» 

«Noi abbiamo 6-8 mesi per 
governare la crisi», dice invece 
Giusi La Ganga. Il capogrup
po socialista ipotizza una 
«grande coalizione- Ira De e 
«polo riformista» (cioè Pds, Psi 
e Psdi) che consenta di porta
re a compimento le riforme 
istituzionali e di aggredire la 
crisi economica. Ma questo 
progetto, per realizzarsi, ha 
bisogno di una solida intesa a 
sinistra: che ancora non c'è. 
«C'è una maggioranza silen
ziosa del Pds - sostiene Ugo 
Int in i -ehes i rende conto del
le esigenze di governo del 
paese. Ma ci sono anche mag
gioranze invadenti: l'estremi
smo della protesta sociale, e 
l'estremismo, diciamo cosi, 
"scalfariano"». 

La partila, tuttavia, non si ri
duce al solo Pds. C'è il Pri, per 
esempio: dove la posizione di 
La Malfa - soprattutto ora che 
Mano Segni, di fatto se non 
formalmente, sembra aver ab
bandonato velleità scissioni-
sle - si fa ogni giorno più de
bole, e dove l'«ala governati
va» è intenzionata a dar batta
glia. Ieri si sono insultati a di
sianza - e proprio sulla que
stione del governo - Gianni 
Ravaglia e Oscar Mamml: il 
primo, lamalfiano doc, accusa 
infatti il secondo di «voler pre
stare qualche ministro repub
blicano alla vecchia maggio
ranza», 

Ma c'è anche, e soprattutto, 
la De: che cambia lunedì il 
proprio segretario, e che deve 
tuttora definire una linea per i 
prossimi mesi. Dorotei e sini
stra, almeno a parole, chiedo
no un governo con Pds e Pri. 
Ui piccola corrente di Sbar
della e Formigoni ne fa addi
rittura il proprio cavallo di bat
taglia. De Mita, assunto ormai 
a tempo pieno il ruolo di pre
sidente della Bicamerale, au
spica l'allargamento della 
maggioranza perché teme-
che senza «ombrello» gover
nativo la discussione sulle ri
forme istituzionali possa im
pantanarsi presto («Caro Ci
riaco - gli diceva la settimana 
scorsa Antonio Cariglia - la 
storia dei "due tavoli", uno 
per le riforme e uno per il go
verno, non potrà funzionare a 
lungo.,.»). Ma l'operazione 
«nuovo governo», per piazza 
del Gesù, potrebbe rivelarsi 
pericolosa e mollo difficile da 
gestire. Si chiedeva nei giorni 
scorsi Enzo Scolti: «Dei mini
stri che si sono appena dimes
si da parlamentare, che cosa 
ne facciamo?». 

De Lorenzo si presenta in commissione: «Il governo non ha una proposta». L'opposizione abbandona i lavori per protesta 
Ma sul tetto di reddito è scontro tra esecutivo e parti della stessa maggioranza. Oggi un vertice per cercare una riconciliazione 

Sanità: sul super ticket scoppia una super rissa 
È fantasma il decreto del governo sulla sanità. Il mi
nistro De Lorenzo si è presentato in commissione 
Affari sociali della Camera senza una proposta. Cosi 
le opposizioni hanno abbandonato i lavori della 
commissione, che doveva esprimere un parere sul 
testo. Giannotti, Pds: «Assurdo discutere sul nulla». 
Cosa dice l'emendamento di modifica del governo. 
Scontro De Lorenzo-maggioranza, oggi un vertice. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA Modifiche al de
creto legge del governo sulla 
sanità? Revisione e rimodula-
zione del tetto dei 40 milioni 
oltre il quale non ci sarà l'assi
stenza sanitaria'' Il ministro De 
Lorenzo nega che sono stati 
decisi cambiamenti. Almeno 
ai deputati del'a commissione 
Affari sociali della Camera, 
che proprio ieri dovevano dare 
il loro parere sulle decisioni 
del governo Insomma, tutti i 
cambiamenti annunciati e 

sbandierati dal ministro della 
Sanità a giornali e radiotelevi
sione sono fantasma. Quando 
i deputati si sono sentiti ripete
re da De Lorenzo che «non esi
ste alcuna decisione del gover
no», hanno perso la calma. 
Pds, Rifondazione comunista, 
Rete, Verdi e Msi hanno ab
bandonato la seduta della 
commissione, convocata d'ur
genza, appunto, per esprimere 
un parere sull'emendamento 
fantasma. Il giudizio è stato 

unanime: è assurdo discutere 
e dare un parere sul nulla. 
•Questa situazione -hanno ri
badito- è prova della totale in
capacità del consiglio dei mi
nistri ad affrontare nel merito 
la manovra economica da es
so decisa». «È francamente im
possibile discutere su una pro
posta del governo che non c'è 
-spiega Vasco Giannotti, ca
pogruppo del Pds in commis
sione- II ministro deve presen
tarci una proposta definitive. 
Non si può esprimere un pare
re sul vecchio testo, già cam
biato.» Cosi a discutere in com
missioni sono rimasti solo i 
parlamentari della maggioran
za. Che hanno presentato al 
ministro liberale le loro propo
ste, votale poi come parere 
della commissione. Modifiche 
diverse sia da quelle formulale 
nel decreto legge che da quel
le contenute nell'emendamen
to di modifica di cui ieri i gior
nali hanno parlato e che lune-

dt dovrà essere per forza pre
sentato alla commissione Bi
lancio. Ecco, nel dettaglio, le 
modifiche richieste dal gover
no e quelle presentate invece 
dalla maggioranza. 

Emendamen to governo . 
Il tetto dei 40 milioni di reddito 
viene cambiato. Diventa di 35 
milioni per i singoli; di 40 mi
lioni per la coppia ed aumenta 
di cinque milioni per ogni fa
miliare a carico. Tutti coloro 
che superano questi redditi 
dovranno pagare un superi tic
ket annuo di 90mila lire per ac
cedere al servizio sanitario: per 
mantenere quindi non solo il 
medico di famiglia, ma anche 
per poter contare sul ricovero 
in ospedale e sui farmaci sal
vavita. Oltre al super ticket, do
vranno pagarsi le medicine, 
(fino a un costo massimo di di 
SOmila lire), la specialistica e 
la diagnostica (fino a I Stimila, 
lire). Se la spesa del farmaco 
supera le 80mila o dell'analisi 

le 1 Stimila, lo Stalo integra, 
versando la somma superiore. 
L'attuale franchigia sui farmaci 
è invece di SOmila lire e per la 
diagnostica di SOmila. Anche 
gli attuali ticket su ricette e ri
chieste di visite ed analisi au
mentano, da 3mila a 4mila lire. 
Agli attuali esenti verri fissato 
il tetto massimo di spesa in un 
.inno (il famoso bonus) per i 
larmaci. Non avranno «bonus» 
invece i pensionati sociali che 
inumeranno l'attuale esenzio
ne. Cure lenitali solo per gli 
esenti e medici specialisti am
bulatoriali pagati non più ad 
orario ma a forfait di prestazio
ni. 

Secondo il governo i cittadi
ni che sfonderanno il li'tto so
no 1G milioni. Con il super tic
ket da 90mila, entreranno cosi 
nelle casse dello stato -i calco
li sono quelli del governo-
1.440 miliardi. Con la speciali
stica 680 miliardi, con la far

maceutica 940 miliardi, con le 
cure termali 100 miliardi, con il 
bonus l,7li0 miliardi, con le 
mille lire in più per le ricette 
370 miliardi, con i compensi ri
dotti agli specialisti 200 miliar
di. Totale: 5.400 miliardi. 

Propoftta maggioranza. 
Facendo finta che l'emenda
mento del governo non c'è. i 
parlamentari di maggioranza 
nella commissione alfari so
ciali hanno presentato le loro 
proposte Abolizioni di ogni 
tetto di reddito per accedere al 
servizio sanitario. Si propone: 
un ticket annuo per il medico 
di famiglia di 40mila lire Non 
lo pagheranno i inalati cronici, 
i cittadini da 0 a 14,anni e gli 
ultra tìSenni. Aumento di 1.500 
lire degli attuali ticket sui par-
inaci. Pagheranno invece solo 
1.500 lire anche gli attuali 
esenti, esclusi sempre i bambi
ni, i malati cronici e gli ultra 
GSenni. Introduzione del bo
nus per gli atluali esenti. Ticket 

fisso di 1 Smila lire al pronto 
sweorso: non si pagherà solo 
se alla prestazione seguirà il ri
covero in ospedale. La Tiag-
gioranza prevede anche deci
dere di rivedere le attuali ali
quote contributive, preveden
do la parificazione dei contri
buti tra lavoratori dipendenti 
ed autonomi. Per i cittadini di 
reddito medio-alto (non viene 
specificalo il reddito) aumen
to delle attuali aliquote contri
butive. Posizioni quindi molto 
diverse tra maggioranza e go
verno, cosa che ha provcc.tto 
una dura reazione di Di Lo
renzo: «Non si possono mette
re ticket a tutti, se questa è la 
strada che si vuole seguire, al
lora deve essere chiara qual è 
la porzione del goverro e 
quella del Parlamento». Scon
tro reale o schermaglie di fac
ciata? Si saprà oggi, alla fine 
del vertice di maggioranza con 
all'ordine del giorno, appunto, 
la manovra sanità. Il ministro della Sanila De Lorenzo 
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